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A Roma 30.000 sfratti 
mentre le immobiliari 
tengono le case sfitte 

A pag. 2 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Inquietante retroscena 
dietro il sequestro senza 
ritorno di Marzio Ostini 

A pag. 5 

Il «serpente» non è 
l'Europa 
ed è tutto da trattare 

Per discutere serenamen­
te delle decisioni che il go­
verno italiano si accinge a 
prendere circa l'ingresso del­
l'Italia nel serpente mone­
tario proposto dal cancellie­
re Schmidt e dal presidente 
Giscard d'Estaing occorre 
innanzi tutto sgombrare il 
campo da mistificazioni pro­
pagandistiche che rischiano 
di occultare i veri problemi 
che sono di fronte a noi. 

La prima mistificazione, 
da cui il presidente Andreot-
ti si è purtroppo lasciato se­
durre nella sua recente in­
tervista televisiva, è quella 
di presentare l'ingresso nel 
serpente come un salto qua­
litativo verso l'unità dell'Eu­
ropa. La motivazione del­
l'ingresso, pur in presenza 
di forti rischi, sarebbe so­
prattutto politica e legata 
— per citare le parole di 
Giulio Andreotti — ad una 
'forte attrazione politica per 
lo sviluppo della comunità 
europea'. Ebbene, giova an­
cora una volta ripetere che 
il serpente monetario poco 
o nulla ha a che fare con 
l'unità dell'Europa. Nel ser­
pente l'Italia c'è già stata 
a partire dal 1973, quando 
accettò, cosi come si pro­
pone oggi, di legare il valore 
della lira a quello delle mo­
nete più forti dell'Europa 
per fluttuare congiuntamen­
te nei riguardi del dollaro. 
La nostra permanenza nel 
serpente, pagata con la di­
struzione di gran parte delle 
nostre riserve valutarie, con 
una disastrosa uscita e una 

grave recessione, non ha fat­
to progredire di un milli­
metro 1' unità dell' Europa. 
Forse l'ha allontanata. 

Che il serpente moneta­
rio il quale è una realtà di 
cui bisogna indubbiamente 
tener conto (se non altro 
per il peso che hanno Ger­
mania e Francia in Europa) 
non abbia nulla a che fare 
con la Co/nunità, lo dicono 
del resto con chiarezza gli 
stessi suoi promotori. Gi­
scard d'Estaing è stato ab­
bastanza brutale a questo 
proposito. 

La seconda mistificazione 
è quella di presentare l'in­
gresso nel serpente come un 
salto qualitativo verso il li­
bero scambio. 

Le regole del serpente so­
no'' l'esatto contrario del li­
bero scambio: non servono a 
migliorare i rapporti tra le 
varie aree monetarie mon­
diali in vista della ricosti­
tuzione di un nuovo ordine 
economico internazionale e 
sono dei vincoli che, a ta-
lune condizioni e con valide 
contropartite politiche ed e 
conomiche, sarebbe senz'al­
tro giusto accettare; ma non 
sono certamente dei nuovi 
gradi di libertà. Un nuovo 
grado di libertà si avrebbe 
se, per esempio, in cambio 
dell'ingresso nel serpente 1' 
Italia ottenesse di poter ac­
quistare la carne dove e co­
me vuole invece di essere co­
stretta a comprarla dai pae­
si - forti » dell'Europa pa­
gando il 25 per cento in più 
del prezzo del mercato in­

ternazionale. Ma come è no­
to a tutti, Germania ed O-
landa non intendono assolu 
tamente rinunciare al trasfe­
rimento reale di 500 miliar­
di di lire ai paesi forti da 
parte di un paese debole 
come l'Italia. Si chiamino 
dunque almeno le cose con 
il loro nome, soprattutto 
quando si va ad una difficile 
trattativa. 

Sgombrato il campo dalle 
mistificazioni, andiamo ai 
fatti. 

Il fatto centrale è che ne­
gli ultimi anni (rimandiamo 
l'on. Andreotti ai risultati di 
una interessante ricerca pub­
blicati dalla « Rivista di po­
litica economica » diretta da 
molti suoi amici tra i quali 
è anche il nuovo ministro 
dell'Industria) la Germania 
federale, l'Olanda, il Belgio 
e il Lussemburgo hanno vi­
sto diminuire il profitto del­
le loro imprese esportatrici 
a causa delle rivalutazioni 
imposte alle rispettive mo­
nete dall'andamento del dol­
laro: nello stesso periodo, 
invece, Italia, Regno Unito 
e Francia hanno visto au­
mentare i margini di profit­
to delle loro imprese in pre­
senza di una svalutazione 
che ha avvantaggiato gli e-
sportatori. 

Quando la Francia ha mo­
dificato la propria politica 
economica, adottando con il 
piano Barre una politica di 

Luciano Barca 
(Segue a pagina 7) 

Tra i baroni dell'acciaio 
e gli operai siderurgici 

Duro scontro 
nella Ruhr dopo 

mezzo secolo 
Dal corrispondente 

U L U L I N O — Un duro scon­
tro è in .ilio nt'll.i zona pili 
imliMrial izz. i l . i i lrll. i G e r n u -
ni.i fcder.de, il tu r ino delia 
Itulir e del Nord Reno Ir.i i 
luroni dcll 'Jcrìaio ed i l.no-
r.Hori «iiliTiirjiiri. Al lo scio­
pero inm.i to mar io l i in mo­
do articolalo — olio azien­
de- per complessivi quaranti-
mila dipendenti — pli in­
dustriali hanno ri-|>o-to ve­
nerdì con la -errata in altri 
olio -lali i l i iueuti (trentamila 
dipendenti) . Alla in lcn- i f i ra-
zioue dello sciopero da par­
te ilei -imi.irato IG-Meta l l 
sii ini lu-lr ial i si dirono pron­
ti a rispondere con l'allar­
gamento della «errala, fino a 
ro imolsere lutti sii - lahi l i -
ineiili e sii oltre duecento­
mila lavoratori dell'acciaio. 

Krauo cinquaiil 'anni che 
non -i \criticava più uno 
sciopero :ies!i al l i forni della 
Germania federale. L'ultima 

lolla, protrattasi per i ine*! 
di novembre e dicembre del 
IV28 Ira scioperi, serrale e 
hallaslic in Parlamento, por­
tò ad un aumento dei salari 
di circa il l(l°o e alla r idu­
zione della «ctlimana lavo­
rativa da -e—anta a cinquan-
lascile ore. I - imlarati indi­
cano un parallelo con la si­
tuazione di al lora: « / ila-
lori ili Infom vogliono an­
cora ima volta imporre un 
hlorco allo si ilnppo sociale 
v politico ilei paese ». 

Ciò che rende particolar­
mente duro lo «contro di 
quegli zinrni «-la proprio nel 
fallo clic «i traila di deci­
dere «ii due modi di u-rire 
dalla cri- i d ie travasila l'in­
dustria dell'acciaio: uno che 
s.ilvasuardi sii interessi e 
in primo luoso l*orcupazio-
ue ilei lavoratori, l'altro che 
con-olidi il potere economi­
co e politico ilei baroni del­
l'acciaio. E anche nel fallo 
che c'è la co-cienza, nei la­

voratori e nell'organizzazio­
ne sindacale, clic questo due 
strade non sono conciliabili 
attraverso le a azioni concer­
tale » clic fino ad ora han­
no eovcrnato i conflitti sin­
dacali. 

In effell i , «e <si suarda al­
l'aspetto puramente salaria­
le del conflitto, le posizioni 
delle due parli non sembre­
rebbero co-i lontane ila giu­
stificare una lolla così dura. 
I lavoratori chiedono un au­
mento salariale del 5°ò, il 
padronato offre i l 3°ò. I la­
voratori chiedono una r idu­
zione dell 'orario settimana­
le anrlic soltanto di un'ora. 
ma con l'impenno di arriva­
re entro cinque anni ila qua­
ranta a trcnlacinquc ore, il 
padronato offre un prolun­
gamento delle ferie di tre-
r impie giorni. Ma il prolun­
gamento delle ferie pennel­
lerebbe al padronato di re­
cuperare la produzione per­
duta con le ore straordina­
r ie. mentre l'accorciamento 
della settimana lavorativa lo 
co-lringerebl>c a compiere 
nuove assunzioni o perlome­
no a lilorcare lo stillicidio 
dei licenziamenti ( in media 
mil le al mese). 

Baroni dell'acciaio e sin­
dacato IG-Meta l l -olio alla 
punta ili due -iralegic divcr-
senti : una che mira al r i ­
lancio dell'economia tede-

Arfuro Barioli 
(Segue in penultima) 

elogio dei nuovi filosofi 

ITNA BREVE storia che 
(per dire quanto e an­

tica) piaccia a nostra 
nonna, narrava come un 
tale trovandosi a pranzo 
in casa di amici, che lo 
avevano invitato all'ultimo 
momento d Fermati qui 
a mangiare un boccone, se 
li accontenti di quel che 
passa il convento ») si sen 
ti domandare dopo ti pri 
mo piatto dalla padrona 
dt casa se preterisse due 
uova oppure due fette di 
prosciutto « Buone le uo­
va col prosciutto ». rispo 
se prontamente l'invitato, 
e cosi, avidamente, man 
già le une e le altre. 

Non diversamente, in 
fondo, si comportano lor si 
gnori che, dopo avere 
ascoltato con fiduciosa pa 
zienza t discorsi dei neo 
socialisti sul « netto ripu­
dio del leninismo » e « sul­
la volontà di "rivisitare" 
il marxismo» (adesso ti 
loro convegno si è chiu­
so, non. secondo noi, per 
che non avessero più nul 
la da dire, ma perchè 
gli occorreva un po' di ri 
poso p.'r cercare di capi 
re ciò che vi avevano det­
to), lor signori, diceva 
mo. hanno l'aria di invi 
tarli a venire al pratico, 

ovverossia al sodo, come fia 
latto ieri uno dei loro p<u 
illustri (lo diciamo sen 
za ironia) portavoce, Do­
menico Fisichella, che 
sul *Tempo*, col consueto 
impeccabile stile e con 
l'abituale perspicuità, la­
mentava che net neo-so­
cialisti. «alla individua 
zione di certi valori non 
si accompagnano scelte 
coerenti di politiche e di 
contenuti ». Il che. seb 
bene sia detto con garba­
ta cautela significa che 
lor signori sono conten­
ti delle uova offerte dai 
giovani del recente con­
vegno romano (cioè il ri­
pudio di Lenin e la tri-
visitazione» di Marx) ma 
non intendono transigere 
sul prosciutto, vale a di­
re che gli pare giunto il 
momento di sentirsi dire 
se stanno con loro e qua­
li scelte e che politica in­
tendono praticamente 
compiere e condurre. L'on. 
Cicchitto, per esempio. 
resti pure socialista, che 
se lo merita; ma quando 
si deciderà a chiedere an­
che la tessera del Rota-
ni. da quel pluralista 
che è? 

Siamo andati anche noi 
l'altro tert a sentire il di­

scorso del compagno Ber­
linguer ai contadini e 
possiamo dire (e perché 
ci è stato assicurato da 
persona assolutamente at­
tendibile e perché tre o 
quattro li conosciamo per­
sonalmente) che tra qli 
ascoltatori non vi erano 
soltanto comunisti, ma 
anche compagni sociali­
sti. Uno di costoro, anzi. 
è un giovanotto delle no­
stre parti col quale abbia­
mo scambiato qualche pa­
rola, a Lo sai — gli ab­
biamo chiesto — che ron. 
Signorile vuole "rivisita­
re" Marx? ». « E Quello 
lo riceve? » ci ha rispo­
sto stupito il giovane com­
pagno. Il quale st è re­
centemente sposato e noi 
gli abbiamo anche do­
mandato se in casa c'è in 
vista la nascita di un fi­
glio. *Al giorno d'oggi — 
ci ha detto con preoccu­
pata serietà U giovane ma­
rito — mettere al mondo 
un figlio comporta una 
tremenda responsabilità. 
E se poi viene su crolla­
no? ». (Questi, sia detto 
tra parentesi, sono i nuo­
vi filosofi che personal­
mente preferiamo). 

Forttbraccio 

Due giorni di violenti scontri, la popolazione sfida la repressione 

Strage a Teheran: mille morti 
tra la folla scesa nelle strade 

Nella capitale si è sparato con i carri armati e con le mitragliatrici - Dimostrazioni popo­
lari anche a Tabriz, Isfahan, Shiraz, Qum e in altri centri - Voci di abdicazione del monarca 

TEHERAN — Un posto di blocco dei militari nella zona del bazar 

Quattro individui sorpresi vicino Monza 

Conflitto a fuoco coi CC in Brianza 
Uno dei banditi è in fin di vita 

E* stato riconosciuto dalla sorella - Si chiama Alfiero Pozzi: nel '74 faceva par­
te della «banda degli incappucciati» - Feriti anche 2 militi - Fuggiti i complici 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Un bandito in fin 
di vita, due carabinieri feri­
ti in una sparatoria. E' ac­
caduto ancora una volta in 
Brianza. nelle campagne tra 
Macherio e Sovico, ad un cen­
tinaio di metri dalla centra­
le Enel che serve una buona 
parte delle cittadine della 
zona. 

Il bandito per molte ore è 
rimasto senza nome; solo a 
tarda sera gli inquirenti sono 
riusciti a risalire alla sua iden­
tità: si tratta di Alfiero Pozzi 
di 30 anni, sembra con prece­
denti penali. 

Colpito al capo da un 
proiettile giace in stato di 
coma profondo all'ospedale di 
Niguarda. La diagnosi dei 
medici non lascia alcuna spe­
ranza: elettroencefalogramma 
piatto, stato di morte clini­
ca. II più grave dei due 
carabinieri. Angelo Guida, di 
21 anni, è stato colpito al 

fegato e la pallottola, attra­
versando la cavità addominale, 
gli si è pericolosamente bloc­
cata vicino al cuore. In se­
rata è stato sottoposto ad in­
tervento chirurgico e dichia­
rato fuori pericolo. La pro­
gnosi. tuttavia, resta riser­
vata. L'altro carabiniere. Ni­
colò Guglielmini, di 28 anni. 
ferito alla - spalla sinistra, 
guarirà invece in 30 giorni. ' 

Questi i fatti. Attorno alle 
12 i due carabinieri, entram­
bi della stazione di Mache­
rio, a bordo di una « 127 ». 
si trovavano in perlustrazio­
ne nella zona attorno alla 
centrale dell'Enel. E' un trat­
to di campagna nebbiosa, per­
corsa da strade sterrate mol­
to battute dalla malavita lo­
cale. E' qui che. in genere. 
le bande di topi d'auto smon­
tano le vetture rubate. Ed è 
qui che. nottetempo, si ac­
cendono i numerosissimi « fa­
lò » della prostituzione. Per i 
carabinieri è una zona di per­

lustrazione fissa, un luogo da 
tenere d'occhio. Appena la­
sciata la strada provinciale 
per imboccare la stretta via 
asfaltata che porta alla cen­
trale, Giacomini e Guida han­
no scorto una « 128 » chiara 
ferma con a bordo quattro 
persone. Insospettiti si sono 
avvicinati per un controllo. 
ma l'auto è improvvisamente 
ripartita con una repentina 
inversione a cU» . Allorché 
l'auto dei carabinieri, con una 
manovra altrettanto rapida, è 
riuscita a sbarrare loro la 
via della fuga, tre dei quattro 
banditi sono balzati dall'auto 
scappando a piedi attraverso 
i campi. II quarto, rimasto 
alla guida, riusciva invece. 

I dopo una nuova inversione di 
i marcia, ad allontanarsi con 

l'auto. 

I due carabinieri si sono 
lanciati all'inseguimento dei 
tre uomini che fuggivano a 
piedi. Guglielmini. anch'egli 
balzato dall'auto, li rincorre­

va pistola alla mano, lungo 
i prati fangosi che circonda­
no la centrale ed un piccolo 
allevamento di cani, uniche 
costruzioni in un raggio di un 
paio di chilometri. Guida, in­
vece. imboccata con la « 127 » 
una piccola strada sterrata 
che costeggia i campi, cer­
cava di tagliar loro la stra­
da. affiancandoli. 

E' a questo punto che la 
sparatoria ha avuto inizio. 
Uno dei tre fuggitivi si è gi­
rato e. impugnando una pi­
stola in ciascuna mano, ha 
aperto il fuoco contro i ca­
rabinieri. Ha sparato più vol­
te, fino ad esaurire i caìi^a-
tori di entrambe le armi. Il 
primo ad essere colpite è sta­
to Guida, il più giovane dei 
due carabinieri. Guglielmini 
— è al suo racconto che si 
deve questa prima, confusa 
ricostruzione dei fatti — si 
è precipitato a soccorrere il 

(Segue in penultima) 

Cambia volto la «mappa» dell'eversione 
Ci sono novità nel terro­

rismo. Un terrorismo che 
preannunzia l'attacco destina­
to. nelle intenzioni, ad esten­
dersi ad altre aree del Paese, 
in particolare al Sud, e a 
colpire direttamente anche 
uno degli anelli più forti del­
la solidarietà democratica, il 
Partito comunista. L'indica­
zione non la si ricava solo 
dalla pur eloquente documen­
tazione rinvenuta nei covi. 
ma anche e forse soprattutto 
da una serie di segni. Tanto 
più pericolosa perchè si 
plasma appunto, su tessuti po­
litici e sociali dirersi. Ci tro­
viamo cioè di fronte non al­
l'esportazione di un modello 
maturato nel retroterra di 
alcuni grossi complessi in­
dustriali del Nord, a realtà 
profondamente dissimili, co­
me le città del Sud o il pie. 
colo centro urbano, ma ad 
una ramificazione dell'inter­
vento che tiene conto di si­
tuazioni e tensioni del tutto 
particolari. Ha rilevato U 
compagno Bruno Bertini 
della sezione problemi dello 
Stato, in una riunione, due 
giorni fa. convocata per fare 
il punto della situazione: « In 

Ecco come si sta 
riorganizzando un 
nuovo terrorismo 

questa fase l'azione terrori­
stica cerca di penetrare più a 
fondo nella crisi del Paese 
per approfondirla e renderla 
ingovernabile. Cioè gli obiet­
tivi di destabilizzazione im­
mediata che non hanno potu 
to essere raggiunti con l'ope­
razione MOTO, appaiono in 
questa fase come diluiti in 
tempi più lunghi con una a 
zione graduata alle condizioni 
del dopo Moro ». 

1 terroristi stanno tentando 
di estendere la rete delle loro 
azioni coinvolgendo una serie 
di realtà sociali finora ai 
margini del fenomeno. Du 
rante la riunione il compa 
gno Enrico Paissan ha ricor­
dato come negli ultimi tempi 
nel Trentino abbiano fatto la 
loro comparsa piccoli nuclei 

terroristici che hanno tutta 
l'aria di preparare interventi 
più articolati. E il compagno 
Carnevali ha sottolineato Va 
zione che alcuni gruppi del­
l'area dell'autonomia stanno 
portando avanti in zone ope­
raie, come Termini Imerese. 
nel tentativo di organizzare 
anche in Sicilia e un partito 
armato ». Ce dunque una e-
stensione dell'area di guerri­
glia oltre i grandi centri ur­
bani con l'obiettivo priorita­
rio di un intervento al Sud: 
la strage di Patrica è un e-
sempio eloquente di questa 
nuova strategia lanciata dalle 
BR. Dietro questa scelta ci 
sono calcoli precisi: c'è l'af­
fidamento al tradizionale e 
diffuso senso di estraneità e 
ostilità verso lo Stato; c'è il 

giudizio sulla esplosività delle 
tensioni sociali accumulatesi 
tn conseguenza della crisi nel 
Mezzogiorno. 

Ma l'analisi sarebbe carente 
se non si tenesse conto di un 
ulteriore elemento che carat­
terizza la nuova fase del ter­
rorismo: l'eversione nel Mez­
zogiorno reca l'impronta di 
un forte intreccio con la 
grande criminalità comune. 
in certe zone come la Cala 
brio con cosche mafiose. So­
no collegamenti che si realiz­
zano nelle azioni criminali. 
anche con l'obiettivo di coin­
volgere frange di ribellismo 
con disegni politici eversivi 
di più vasta portata. Questa 
fusione sembra avvenire in 
modi articolati che trovano 
alimento nella disarticolazio­
ne della cosiddetta area del­
l'autonomia. Il risultato evi­
dente. che è sotto gli occhi 
di tutti, è il fenomeno della 
violenza diffusa. E' stato det­
to nella relazione: « Questa 
violenza a volte sembra eser­
citata come una specie di ti-

Paolo Gambescia 
(Segue in penultima) 

TEHERAN — La situazione 
sembra precipitare nella ca­
pitale iraniana: la città è di 
nuovo insorta contro il regi­
me dello scià, per ore ed ore 
l'esercito ha sparato nelle 
strade la scorsa notte e nella 
mattina e serata di ieri, com­
piendo un massacro parago­
nabile a quello dell'8 settem­
bre scorso. Secondo le pri­
me valutazioni i morti supe­
rano i mille e più ancora po­
tranno essere quando si co­
nosceranno le cifre delle vit­
time della repressione a Ta­
briz, Isfahan Khorramabad, 
Mashad. Shiraz. Hamadan, 
Qum, Gorgan e altri centri, 
dove, contemporaneamente a 
quelle di Teheran, si sono 
svolte manifestazioni nelle 
strade 

11 Fronte nazionale (che 
raggruppa alcuni partiti del 
l'opposizione) ha emesso un 
comunicato in cui usando pa­
role analoghe a quelle pro­
nunciate in questi giorni dal­
l'ayatollah Komeini — sotto­
linea che il governo attuale 
è pronto ad ogni tipo di cri­
mine pur di imporsi al po­
polo, e che il sangue è il 
prezzo da pagare per la li­
bertà e per ottenere un nuo­
vo governo. Il Fronte annun­
cia che la guerra santa è 
iniziata col « Moharram ». 

Il regime stesso appare 
vacillare sotto la pressione 
degli avvenimenti: corrono 

-con insistenza voci sulle pos­
sibili dimissioni del governo 
militare o addirittura sulla 
abdicazione dello scià Reza 
Pahlevi a favore del figlio. 

Tutto è cominciato venerdì 
sera poco dopo le 21. Era il 
primo giorno del Moharram. 
il periodo festivo che inizia 
con il nuovo anno islamico; e 
nei giorni scorsi il regime 
militare aveva proibito i tra­
dizionali cortei popolari che 
si svolgono in questa ricor­
renza. rispondendo all'aonello 
dell'ayatollah Khomeini. la 
popolazione di Teheran, di 
Isfahan e di altre città ha 
sfidato apertamente sia il di­
vieto a manifestare che il 
coprifuoco notturno tuttora 
in vigore in tutto il Paese. 
Migliaia e migliaia di persone 
sono scese nelle strade e nel­
le piazze a partire dalle 31 
(ora del coprifuoco) di ve­
nerdì. lanciando slogans 
contro lo scià e gridando 
« assassini, assassini » ai sol­
dati subito intervenuti con 
durezza. Testimoni oculari ri­
feriscono che in ogni zona 
della città, per un raggio di 
dieci chilometri, si sentivano 
le grida e i canti dei dimo­
stranti: intorno a piazza Ja-
!eh, dove si è avuto il mas­
sacro del e venerdì nero ». 
praticamente l'intero quartie­
re è sceso nelle strade. L'e­
sercito è intervenuto in forze. 
colonne di carri armati sono 
uscite dalle caserme, le spa­
ratorie. intrecciate al lugubre 
ululato delle sirene delle am­
bulanze. sono continuate 
pressoché continue alle due 
di notte. I soldati — riferi­
scono i testimoni — sparava­
no ad altezza d'uomo. le gra­
nate dei carri armati illumi­
navano le strade e le piazze. 

Dopo alcune ore di oausa. 
infatti, le manifestazioni sono 
riprese ieri mattina, malgra­
do il massiccio spiegamento 
di forze e di mezzi corazza­
ti. in almeno quindici zone 
diverse della città: intorno 
all'università, davanti al Par­
lamento. vicino alla stazione 
ferroviaria, presso il palazzo 
imperiale di Xiavarin: e l'e­
sercito ha sparato di nuovo. 
Ma anche dei soldati sono 
rimasti uccisi, forse dal fuo­
co di gruppi di dimostranti. 
forse dadi spari dei loro 
stessi commilitoni: e presso 
il « bazaar » testimoni oculari 
affermano che moltissimi mi­
litari, sembra addirittura tre­
cento, abbiano deposto le 
armi facendo causa comune 
con i dimostranti. 

Una terza ondata di mani­
festazioni è avvenuta nella 
serata di ieri. Sfidando per | 
la seconda volta il coprifuo­
co. la popolazione ha invaso 
la piazza Jaleh a Teheran e, 
con particolare partecipazio­
ne. le vie del quartiere di 
Narmak. L'esercito ha ripre­
so il fuoco sparando con i 
mitra ad altezza d'uomo. Qui 
testimoni oculari hanno visto 
colonne di autoambulanze e 
camion militari percorrere a-
vanti e indietro l'autostrada 

che collega questo quartiere 
periferico con il centro della 
città. 

Il bilancio delle vittime se­
condo il governo è di nove 
morti e ventisei feriti, ma al 
meno 07 cadaveri sono stati 
portati nella giornata di ieri 
nel solo cimitero di Beliest, 
Zara. 

A livello politico, come si è 
detto. la situazione è di 
grande incertezza, oltre che 
di tensione. Fonti sicure af­
fermano che sono in corso 
trattative per un cambiamen­
to di governo (che sarebbe 
però solo un palliativo); ieri 
mattina era corsa la voce che 
il generale Azhari si fosse 
dimesso dalla carica di pri­
mo ministro, poi si è detto 
che è -jronto a dimettersi se 
si formerà un nuovo governo. 
Si fanno più insistenti anche 
le voci di abdicazione dello 
scià a favore del figlio diciot­
tenne e si parta della costitu­
zione di un consiglio di reg 
gen/a. 

E intanto si allarga di 
nuovo il movimento di scio­
pero: le raffinerie di Abadan 
e di Teheran s<xio sempre 
ferme. 

Un articolo 
di Galloni 

Patti agrari: 
la DC non 

scioglie 
le ambiguità 

ROMA — Come risponde la 
democrazia cristiana a quan­
ti le stanno ricordando che 
gli accordi sottoscritti debbo­
no essere rispettati? Nell'oc­
chio del ciclone vi è la que­
stione dei patti agrari, solle­
vata con energia da Enrico 
Berlinguer nel corso della ma­
nifestazione di Roma quale 
banco di prova su cui misu­
rare la solidarietà tra i parti­
ti della maggioranza. La re­
plica è affidata a uno scrit­
to dell'on. Giovanni Galloni, 
che è stato diffuso ieri attra­
verso le agenzie di stampa e 
che oggi sarà * ufficializzato » 
con la pubblicazione sul Po­
polo. 

Si tratta di una presa di 
posizione che — al di là di 
alcune stanche battute pro­
pagandistiche — tradisce un 
certo imbarazzo per la situa­
zione in cui la Democrazia 
cristiana è venuta a trovarsi 

C. f. 
(Segue in penultima) 
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